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Condanna a tre anni e libertà provvisoria 

Applausi e lacrime a Patti per 
la scarcerazione di Peppineddu 

Riconosciuto colpevole di maltrattamenti e sfruttamento della prostituzione nel­
la sua « comunità » - Le arringhe della difesa e le versioni « rosa » dei rotocalchi 
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Dal nostro inviato 
PATTI (Messina) — Applau­
si, festeggiamenti e lacrime 
di gioia. Donne e bambini si 
affollano verso il pretore, 
scavalcano U servizio d'ordi­
ne per abbracciarlo. Il tri­
bunale di Patti, con una sen­
tenza benevola, ha rimesso 
in libertà ieri pomeriggio Giu­
seppe Scaffidi Fonte, il tren-
tatreenne « millemestieri » di 
Sant'Agata Miiitello, die ha 
convissuto per cinque anni 
con sette donne nel suo povero 
casolare di contrada Cuccù-
bello. 

Scaffidi esce dal carcere, 
ove era rinchiuso da cinque 
mesi, in libertà provvisoria. 
Fino all'appello, che è stato 
preannunciato dalla difesa, 
avrà sulle spalle, comunque, 
una condanna a tre anni di 
reclusione, ed uno di campo 
di lavoro, per sfruttamento 
della prostituzione e maltrat­
tamenti. Una delle sue don­
ne, la ventitreenne Lucia Rus­
so Femminella, arrestata l'al­
tro giorno in aula, e suo ma­
rito, l'anziano Salvatore Cro­
co, sono stati assolti per in­
sufficienza di prove dall'ac­
cusa di aver contraffatto al­
l'anagrafe la vera paternità 
di uno dei bimbi della * co­
munità» di S. Agata. Un an­
no e quattro mesi — ma an­
ch'essi abbuonati con il mec­
canismo della libertà provvi­
soria — sono stati inflitti al 
padre di Peppineddu, Carme­
lo, 63 anni, rivale in amore 
del figlio, per aver violente­
mente e convinto » una don­
na del clan ad andare con 
lui. Sette mesi per falsa te­
stimonianza, con la condizio­
nale, ad un'altra protagoni­
sta femminile della vicenda, 
Antonella Franchida. 

Scaffidi è stato riconosciu­
to colpevole di aver sfrutta­
io e maltrattato le sue don­
ne. Ma • Cuccubelto era, in 
realtà, l'approdo per una se­
rie di ragazze dalla vita dif­
ficile, dopo tristi storie di vio­
lenze, prostituzione infantile. 
promiscuità. La versione boc­
caccesca e di bassa lega'che, 
con un pizzico di cinismo, 
molti mezzi di comunicazione 
di massa avevano offerto al 
grande pubblico, non ha ret­
to alla prova delle due gior­
nate di dibattimento. 

La seconda ed ultima udien­
za del processo era iniziata 
alle dieci del mattino. Entra 
in aula e si siede, con gli altri, 
sul banco degli imputati, Pep­
pineddu, che rivolge uno 
sguardo verso le due neona­
te che Rita Petrisi e Giusep­
pina Occorso hanno portato 
in aula. Tra un po' Giusep­
pina si attaccherà la piccola 
Cinzia al seno per darle una 
poppata, non vista dai cara­
binieri della scorta. Questi 
tolgono le manette a Lucia 
Russo Femminella, 23 anni, 
un volto affilato da antichi 
stenti e dal pianto recente. 
E' incinta di sette mesi. Ma 
l'hanno arrestata l'altro gior­
no in aula, su richiesta della 
pubblica accusa. 

Tra le donne del « califfo » 
c'è tensione: si è sparsa la 
voce che Fortunata Tronchi-
da, una * ex », principale ac-
cusatrice di Scaffidi. è pronta 
a ritrattare tutto. Ed è un 
correre di donne e di ragazzi 
dall'aria afflitta verso gli av­
vocati. Loro a spiegare che 
non c'è nulla da fare, che le 
procedure sono quelle che 
sono (estate tranquille. Fa­
remo di lutto*)». 

Gli avvocati difensori han­
no il loro daffare a smontare 
d castello di accuse (sfrutta 
mento della prostituzione, mal-
'rattamenti, violenza privata. 
iterazione di slato civile) che 
fa sentenza istruttoria ha mes 
«o sulle spalle del bruno < ca-
'if/o» dagli occhi celestri. il 
piale — come ha detto l'altra 
<era il PAf — in reaifà non fe-
"e affatto del suo povero ca­
solare a Cuccubello. « una ag­
gregazione di amore, passione 
5 furore », come dicono i gior­
nali, € ma soltanto — in una 
ncenda di miseria e di dolo­
re — una sorta di comunità 
•fi mutuo soccorso per un toz­
zo di pane ». 

Con tutto ciò le richieste e 
rano state pesanti: quasi sei 
anni per Peppino. mesi e mesi 
1i carcere per gli altri impu­
tati. 

Peppineddu, dal suo posto, 
assiste quasi impassibile. Le 
donne, invece, fremono, chie­
dono che significa e piccola 
querimonia domestica », come 
ha detto un avvocato? E tdi-

M*rc*M««H 11 loglio «vr» 
luogo l'insediamento doli* com­
mistioni permanenti «fot Stila­
lo cno wr» procoa'a-to, • p*r-
l.ra alali* ora 9, dalla riwnìoni 
costitutiva évi troppi cotmmi-
*li fa l l * «tlvaroa commissioni. 
I sanatori dal frappo comuni* 
sia énrono esatta presenti 
SENZA ECCEZIONE ALCUNA. 

Il comitato direttivo dot de­
putati comunisti è convocalo 
per ' martedì 10 Inali* alla 
i r . l i . 
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A un anno dal fallimento 

P A T T I — Giuseppe Scaff id i Fonte davanti ai giudici durante l'udienza di i e r i ; a destra, una delle sue donne, In p iedi , fuor i dal l 'aula 

screpanza »? Le parole più 
chiare le dicono, a modo loro, 
e su contrastanti < linee » pro­
cessuali, gli avvocati Salvato­
re Panciotto e Girolamo Fran­
chino, nelle loro arringhe. Il 
primo deve essere rimasto 
turbato dalle grevi e roman­
zate versioni della vicenda che 
alcuni rotocalchi e rosa » han­
no dato in pasto in questi gior­
ni ai lettori di palato meno so­
praffino. Sicché si lancia, su­
bito, in apertura di udienza, 
in- un elogio di questo « calif­
fato rurale », dice. che ha 
sconvolto « un ordinamento tra­
dizionalista » e che per questo 
sarebbe stato perseguitato. An­

zi, il « vitalismo » di Peppino 
con le sue sette mogli, sareb­
be — se preso a modello —, 
secondo le sconcertanti teorie 
dell'avvocato, « in grado di 
sanare la frattura storica dei 
poveri giorni nostri, tra fem­
minismo e maschilismo ». 

Franchino, nella sua arrin­
ga difensiva, invece, evita i 
luoghi comuni. Va dritto alla 
questione. Accusa senza mezzi 
termini il giudice istruttore di 
aver preso per oro colato sol­
tanto una tesi, quella degli 
accusatori: Fortunata Tran-
chida — ora sposa del padre 
di Peppino. don Carmelo, an­
che lui imputato — ha soste­

nuto che il cosi detto « calif­
fo » non è affatto un povero 
diavolo di buon cuore e con 
molto bisogno di affetto, co­
me vorrebbe fare credere, ma 
sfruttava molte delle sue set­
te conviventi, che le picchiava, 
che avrebbe barattato lei stes­
sa al padre per un motofur­
gone di 400 mila lire di valore, 
ed un bimbo ad un contadino 
senza figli. 

Durante tutta l'udienza si 
avverte anche l'esistenza di 
un certo qual « regista » ispi­
ratore di alcuni piccoli € col­
pi di scena » che animano 
l'ultima coda del dibattimen­
to. Un biglietto anonimo, per 

etempio, ad un certo punto 
passa tra le mani dei difen­
sori e da essi viene letto ai 
giudici: Fortunata Tranchida 
— vi è scritto — intende ri­
mangiarsi le sue accuse. In­
tanto non vuol tornare più a 
casa, da suo marito il padre 
di Peppineddu. Luì la picchia, 
tornerà a Cuccubello. 

E' lei stessa, in una specie 
di conferenza stampa improv­
visata nell'atrio, contempora­
nea all'udienza, a confermare 
tutto ciò: a dicembre accusò 
Peppineddu istigata dall'an­
ziano marito. 

Un ultimo sussulto: Lucia 
Russo Femminella — una sto­

ria terribile di violenze ses­
suali subite ripetutamente in 
tenera età, un voluminoso in­
cartamento alla Procura del­
la Repubblica di Patti, tre 
figli piccini — insegue i giu­
dici quasi sulla soglia della 
camera di consiglio. E rivela 
in extremis: « Fu il giudice 
istruttore a costringermi a di­
re una cosa non vera, minac­
ciandomi di arresto, durante 
l'interrogatorio ». Gli avvoca­
ti della difesa si guardano ne­
gli occhi sorpresi. Qualcuno 
mormora: « Cosi ha finito di 
mettersi nei guai ». 

v. va. 

Venti avvisi di reato 
a amministratori del 

«Lavoro» (ora Rizzoli) 
Il quotidiano genovese, dopo un crack di 3 miliardi, acquistato 
in compartecipazione da Rizzoli e da una finanziaria vicina al PSI 

Dalla nostra redazione 
GENOVA - Una ventina di 
comunicazioni giudiziarie per 
altrettanti amministratori > e 
sindaci della società editrice 
« Il Lavoro SpA ». fallite nel­
l'aprile dello scorso anno: tre 
le ipotesi di reato: bancarot­
ta fraudolenta per distrazione 
di fondi, appropriazione in­
debita e false comunicazioni 
societarie. 

La notizia è stata dirama­
ta ufficialmente ieri dalla Pro­
cura della Repubblica, presso 
i cui uffici il relativo proce­
dimento è pendente da mesi; 
recentemente gli accertamen­
ti sulle persone che, per le 
cariche rivestite in seno alla 
società, avrebbero potuto es­
sere indiziate di reato, sono 
sfociate appunto nelle comu­
nicazioni giudiziarie al diret­
tore amministrativo e ai com­
ponenti dei collegi sindacali 
e dei consigli di amministra­
zione succedutisi dal 1970 al 
1978. 

Nell'elenco figurano nomi 
di rilievo e noti esponenti del 
partito socialista: i senatori 
Franco Fossa e Augusto Ta-
lamona. l'onorevole Antonio 
Canepa. l'ex sottosegretario 
Giuseppe Machiavelli, gli ex 
deputati Giovanni Mosca e Lu­
ciano De Pascalis. l'attuale 
segretario 'regionale del PSI 
Delio Meoli, l'assessore re­
gionale alla formazione pro­
fessionale Francesco Maler­
ba, l'assessore provinciale ai 

lavori pubblici Stefano Ma-
narolo. l'ex segretario regio­
nale Giancarlo Menti. France­
sco Repetto. Enrico Traver­
so. Giorgio Bruzzone. Emanue­
le Bregene (direttore ammini­
strativo de t l l Lavoro»), 
Franco Franzetti, Alfredo 
Marzagalli, Franco Bovio. 
Giunio Luzzato.,Enrico Casa­
le, Corrado Gazzerro e il com­
mercialista milanese Federi­
co Cajani. 

Non tutti hanno già ricevu­
to la comunicazione giudizia­
ria: per i parlamentari elet­
ti o confermati nelle recenti 
elezioni politiche, occorrerà 
l'autorizzazione a procedere 
da parte dell'apposita commis­
sione. 

Questo vistoso strascico 
penale emerge a distanza di 
più di un anno dal fallimen­
to de e II Lavoro »: un crack 
di tre miliardi e mezzo di li­
re. che proprio in questi gior­
ni ha registrato tra i suoi 
sviluppi una transazione, sot­
toscritta da Craxi e da For­
mica. per il pagamento delle 
somme dovute ai dipendenti 
del quotidiano, circa un mi­
liardo di lire che verranno 
corrisposte in quattordici ra­
te mensili a partire dal pros­
simo settembre; l'accordo 
prevede anche l'impegno del 
partito socialista a concorre­
re all'asta che si terrà a fi­
ne mese per la vendita degli 
immobili del fallimento, tra 
i quali il palazzo della Po­

sta vecchia, che ospita la 
federazione provinciale1 del 
partito; nell'ambito di que 
sta operazione il PSI si accol 
lerà i 400 milioni circa della 
ipoteca, accesa presso l'isti 
luto di mediocredito, che gra 
va sul palazzo. 

Quanto al resto dei beni, la 
testata de « Il Lavoro » e gli 
impianti di tipografia sono 
stati recentemente acquistati 
per 400 milioni da Rizzoli (con 
una partecipazione del 60rr) 
e dalla « Sofinim », una fi 
naniiaria-immobiliare che ha 
sede a Roma presso la sede 
centrale del PSI. 

Tornando alle comunicazio­
ni giudiziarie, per ora a pa­
lazzo di giustizia si parla 
prudentemente di provvedi­
mento tecnico giustificato dal 
la necessità di effettuare at­
ti istruttori di approfondimen 
to. « Siamo ben lontani — ha 
dichiarato in proposito il so 
stituto procuratore Marche-
sitilo — da valutazioni preci 
se su singole posizioni: ci so 
no indubbiamente reali con 
nessi al fallimento, ma la lo 
ro genericità rende per il 
momento prematura la for­
mulazione dettagliata di ca 
pi di imputazione; per que­
sto, ed anche per eventuali 
mandati di comparizione, oc­
corre una "scrematura" che 
permetta dì individuare veri 
e propri responsabili ». 

Rossella Michienzi 

Ogni giorno nel tratto toscano due incidenti, spesso mortali 

Quei 130 chilometri maledetti di Aurelia 
Un pericolo per il 
per il turismo e 

» 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Sull'asfalto di 
una delle più vecchie strade 
del mondo si consuma ogni 
giorno un calvario automobi­
listico. Nei 130 chilometri del-
l'Aurelia sulla costa toscana 
il traffico sta scoppiando e 
miete vittime. Intanto mini­
stero e ANAS si trastullano 
in assurdi minuetti e palleg­
giamenti di responsabilità. Su 
questo stretto imbuto strada­
le, su cui si scaricano ogni 
giorno le migliala di camion 
dei porti e delle industrie del 
litorale e tutto il traffico leg­
gero della gente del posto e 
del turismo internazionale, i 
poteri centrali stanno scri­
vendo chilometro dopo chilo­
metro un ennesimo capitolo 
di una storia all'italiana. 

Solo in questi giorni sta 
cambiando qualcosa e forse 
prenderanno presto il via i 
lavori per l'allargamento di 
un tratto di qualche decina 
di chilometri, da Rosignano 
alla frazione de La Califor­
nia nel comune di Donora-
tico. Ma il passo avanti lo 
si deve esclusivamente al sen­
so di responsabilità della Re-
eione che mettendo da parte 
momentaneamente la polemi­
ca leeittim* che l'oonone al 
ministero d*i Lavori Pubbli­
ci e all'ANAS ha deci-

traffico - Le responsabilità del ministero 
l'industria - Intervento della Regione -

dei LLPP e dell'ANAS - Gravi danni 
Iniziative di sindacati ed enti locali 

so di caricarsi l'onere della 
strada. . v -- ; 
• A rigore di logica 11 com­
pito non sarebbe suo: l'Au-
relia è'da sempre una strada 
nazionale anzi europea, e co­
me tale dovrèbbe essere man­
tenuta e migliorata con i fi-
naturiamentl del ministero. 
Dai tempi della sua costru­
zione, nell'epoca romana, sot­
to l'imperatore Marc'Aurelio. 
la strada ha svolto un ruolo 
di collegamento tra le varie 
regioni del paese. 

Il tracciato attuale lo con-
ferma, il carico di traffico 
che l'attraversa lo ribadisce 
e lo dimostrano anche le de­
nominazioni uffici?li. Per gli 
europei l'Aurelia è la E 1. 
Europa 1. cioè la prima arte­
ria d'Europa. 

Per lo Stato italiano l'Au­
relia è importante, ma 11 ri­
conoscimento comincia e fi­
nisce con il nome: statile 
numero 1. Per la sua statale 
numero 1 lo Stato non tro­
va nemmeno un miliardo co­
stringendo camionisti e sente 
del uosto a trovare ner la 
strada nomi alternativi a 
auelli dell'ufficialità ma as­
sai più immediati e veritieri: 
« stradi» della morte » la chia­
mano. con poca inventiva for­
se ma con l'amaro in boera. 

Non è un'esagerazione del­
la fantasia popolare pronta 

a dilatare i confini della real­
tà;. c'è la freddezza delle ci­
fre e dei numeri, la statisti­
ca degli incidenti che coni er­
ma: nel '78 e nei primi cin­
que mesi di quest'anno ci 
sono stati 92 incidenti ad 
una media di 57 incidenti al 
mese o se si preferisce di 
7 scontri virgola qualcosa a 
chilometro. • 

Nessuna , arteria d'Italia 
vanta statistiche del genere: 
l'Aurelia è un pericolo in tut­
to il suo. tracciato toscano. 
Buona parte di questi scon­
tri sono mortali; il rapporto 
è altissimo e anche questo 
è un record negativo. I dati 
sono forniti dalla polizia stra­
dale: nel tratto che interes­
sa il comparjtimento di Gros­
seto, nel "78. ci sono stati 
10 morti e 18 feriti e nei 
primi cinque mesi di questo 
anno 6 morti e 94 feriti nel 
solo comparto di Massa Ma­
rittima. nel medesimo perio­
do, le vittime sono state 8, 
i feriti 49. Per il comparti­
mento di Venturina i dati mi­
surano nel "76: 4 morti e 
6 feriti. Tanno dopo 7 morti 
e 69 feriti, nel 78 e nei pri­
mi 4 mesi del "79. sette mor­
ti e 79 feriti. Si potrebbe con. 
tinuare: ancora cifre, ancora 
numeri di morti fino a Li­
vorno. Sull'Aurelia si muore 
come in guerra. Una piccola 

guerra stradale che di mese 
in mese.sLarricchisce di nuo­
ve croci: ci sono già nuovi 
incidenti gravi e mortali sfug­
giti alle statistiche e regi­
strati dalla cronaca. 

Ma l'Aurelia non è solo 
una specie di Moloch strada­
le che vuole sacrifici umani, 
è anche una strozzatura al­
l'economia della Regione; la 
strada, continuamente imbot­
tigliata, allunga 1 tempi del­
la circolazione delle merci e 
penalizza porti e industrie co­
stiere. Eppure sull'Aurelia si 
affacciano le più grosse real­
tà economiche della Tosca­
na, la Stanic di Livorno, la 
Solvay di Rosignano. le Ac­
ciaierie e le altre industrie 
piombinesi. le fabbriche chi­
miche della Montedison in 
Maremma. 

I sindacati, in uno studio 
elaborato recentemente e pre­
sentato ad un convegno a 
Piombino, hanno calcolato la 
quantità di traffico pesante 
che si scarica oanl giorno 
sull'Aurelia arrivando a con­
clusioni preoccuoanti: « Le 
aziende non sono in condi­
zione di rispettare i temo! 
di consegna, si subisce una 
perdita di comoetitività ne 
confronti di altre zone del 
paese ». Li situazione è de­
stinata ad aggravarsi con l'ul­
teriore espansione di alcuni 

grossi complessi industriali (è 
il caso delle Acciaierie e del 
loro « treno a vergella ») e, 
in alcuni casi, per l'atteggia­
mento dei camionisti che si 
rifiutano di affrontare il tra­
gico gioco dell'oca dell'Au­
rei ia. 

Il ministero sembra igno­
rare la triste fama della sua 
strada numero 1-depennando 
da quel piano dei trasporti 
(2.500 miliardi) che deve es­
sere ridiscusso dal Parlamen­
to, qualsiasi voce per l'Aure­
lia. Il ministero si è limitato 
ad affidare alla Regione To­
scana 150 miliardi per le stra­
de regionali imponendo al 
Consiglio di spenderne 52 per 
l'Aurelia. Una beffa. Per non 
lasciare a se stesso ia stra­
da incriminata la Regione è 
stata costretta a accettare, 
ma ora rivendica un finan-
7'anvnto statale adeguato per 
l'ammodernamento dell'intero 
tracciato. La richiesta del'a 
Regione ha l'apposeio di tut­
ti I sindacati tacconi. ad e-
semnìo, hanno deciso una se­
rie di scioperi per l'Aurelia 
anch'1 a sostegno della riven­
dicazione regionale. Sono «ria 
cominciati nel centri attra­
versati dalla strada: urT'nl-
7>j»Mv» che for«e non ha pre­
cedenti ""1 nostro pn»se. 

Daniele Martini 

LIVORNO — Traffico estivo sull'Aurelia in località Romito 

Ennesima sciagura a Cecina: 2 morte 
LIVORNO — Una bambina e una " donna 
sono morte e altre sedici persone sono 
rimaste ferite — alcune in maniera gra­
ve — in uno spaventoso incidente avve­
nuto sulla statale 206 Pisana-Livornese, 
nei pressi, di Cecina. 

Secondo una prima ricostruzione della 
sciagura, nella quale sono rimaste coinvolte 
una decina di vetture, un autotrèno, carico 
di pietrame e condotto da Igni! Molin, 23 
anni, di Ponte alle Alpi (Belluno), ha tam-. 
ponato -.una Simca e una Renault, spin 
gendole sulla corsia di sinistra dove nel 
frattempo sapraggiungeva un'altra Renault. 
Poi l'autotreno, ormai privo di controllo, 
tamponava altre due auto e, dopo aver 
invaso la corsia opposta, si scontrava fron­
talmente con una Peugeot e una Citroen 

Nel disastro sono morti una bambina 

di tre anni, Simona Noto di Orentano 
(Pisa) i cui genitori sono ricoverati al­
l'ospedale insieme alle altre persone ri­
maste ferite, e la signora Graziella Arrigo-
ni Gemignani, di 35 anni, abitante ad 
Altopascio (Lucca). 

SANREMO — Grave sciagura l'altra sera 
lungo la via Aurelia, in frazione Bussana 
di Sanremo: ha perduto la vita un bimbo 
di 2 anni e mezzo Cristiano Sanlorenzo, re­
sidente a Vercelli, in vacanza con i genitori 
nella frazione sanremese. Il piccolo stava 
costeggiando con la nonna la via Aurelia 
quando è stato travolto da un'auto Fiat 131. 

.Schiacciato contro un muro il bimbo ripor­
tava io sfondamento del torace e fratture 
al capo. 

A Palermo, 19 anni fa, l'eccidio di Tambroni 

Restò ucciso anche 
il ragazzo dei gelsomini 
Andrea Gangitano, quattordicenne, « millemestieri » - La poli­
zia sparò tra la folla ammazzando altri tre lavoratori comunisti 

Dalla nostra redazione 
P A L E R M O — 8 luglio '60 , 
una giornata che vide, for-e 
per la pr ima volta, dal do­
poguerra una grande città 
meridionale come Palermo 
partecipare in pr ima f i la , 
con un enorme tr ibuto Hi 
sanane e di repressione — 
4 v i t t ime, di cui 3 comu-
n K l i , secoli d i carcere per 
gli ol i re centocinquanta ar­
restati — ad nn moto p o l ­
lare d i dimensioni nasionali 
che sbarrò la strada dician­
nove anni fa al disegno di 
una parte della D C volto a 
dare ano sbocco antorita-
rio alla crisi dei governi 
centristi. Per i l ventennale, 
la federazione palermilcna 
del P C I prepara nn conte­
gno. M a già al festival dcl-
VL'niià la ricerca è stata av­
viata, con nn dibattito-te-
slimonianza che, ha coin­
volto alcnni dei protagoni­
sti d i quella giornata. 

C'è ancora da «piegare quel 
che fn — lutto quel che fu 
— . l'otto luglio a Palermo. 
Quel giorno la gente nVi 
quart ier i - ghetto della città 
«rende in ma«*a in piazza 
S'oppone, inerme, alle ca­
riche violentissime di una 
polizia che ha avuto l 'ordi­
ne di sparare e che spjra 
uccidendo. !,a gente resiste. 
DiMrngge argini antichi di 
sottomissione e d ì « pazien­
za ». Diversi sono i focolai 
di scontro, accanto a diecine 
d i « barricate * i n p iù pun­
ti della città. 

I n massa — e forse inat­
tesi — ci sono i giovani, che 
pagano col sangue: Giuseppe 
Mal ico , e avventizio » in un 
cantiere edile (vale a dire 
«fruttato e non pagato per­
ché sta • imparando un me­
s t i e r e * da uno dei tanti pa­
droni del cemento armato, 
al l 'opera proprio in qnei me­
si per costrnire la « n u o t a » 
Palermo, verso la direttrice 

e<l della sua e«pan*ione «pe-
culal iva) ha «edici ann i , qnan-
do muore al termine d'una 
atroce agonia, nn anno do­
po e«*er slato colpito dal le 
pallottole della celere. An 
drea Gangitano. un'altra gio 
vane v i d i m a , venditore di 
ecKomini , uno dei tanti « in­
dustriali • dei mi l le mestie­
r i , cresciuto in un povero 
tugurio del quartiere-ghetto 
del Capo era appena qaal -
lordicenne. 

N e l dibattito al festival Pio 
La T o r r e , al lora segretario 
regionale del la C G I L ricor­
da l ' importanza- d i questa 
« data-spartiacque a, con cui 
si chiude la strada al blocco 
clericaKascista, attraverso 
una enorme e dora risposta 
popolare. La Torre lega qnel -
Ì ' in«egnamento ai problemi 
d'attualità alle manovre che 
riemergono oggi contro le for­
ze del cambiamento. Que l l i 
erano gl i anni del « miraco­
lo economico * , s'aggravavano 

PALERMO, luglio 1«0 — La oolixfa forma un manife­
stante in una piana cittadina. 

le • questioni » meridionale 
e sicil iana. C'è in quell 'epo­
ca, dice, una ripresa ecce­
zionale del lo sforzo unitario 
della C G I L . I l ventisette giu­
gno I960 , per la prima volta 
dal '48 . la C I 5 J . per esem­
pio aderi«ce ad nno sciope­
ro generale a Palermo, per 
lo sviluppo e contro le e gab­
bie « e i a temperamenti » 
salar ial i . 

A l lo ra , ricorda La T o r r e , 
anche i l d i r i t to di avanzare 
in corteo per le vie della cit­

tà era negato ai lavoratori 
palermitani . E per la prima 
volta i cantierisii del granile 
stabilimento d i Piaggio al­
l 'Acquasanta, rompono in 
qnel ventisette d i gingno U 
« frontiera » del « cavalcavia» 
di via Duca della Verdura. 
dove la polizia ha fatto cor 
•Ione. Attraversano la città. 
raggiungono piazza Politea 
ma v per i l comizio, e poi la 
sede del la presidenza della 
Regione, dove l 'operazione 
Tambron i ha la aua faccia 

« locale » nel governo di de­
stra capeggiato dall 'agrario 
Majorana della Nicchiar». 

K' questo l'antefatto che 
spiega come a Palermo qual­
che giorno più tardi t rot ino 
«•«•o m o n d e e Mi»rilaiio nuo-
>e emozioni di I H I M le no­
tizie proienienl i da Licata 
(3 luglio, un morto durame 
uno sciopero per il lavoro) ; 
e quelle re ia l i te slle violen­
te cariche della polizia i l sci 
luglio a Roma a Porla San 
Paolo; i 5 a«a<«inati dalla 
polizia a Reggio E m i l i a ; la 
proclamazione, la «era del 
scile lu l io , dello sciopero po­
litico per le dimissioni di 
T a m b r o n i . Fai è proprio I J 
piattaforma del 27 giugno, 
una piattaforma largamente 
unitar ia. in«i<tono tutti gli 
c i dir igenti sindacali — Gio-
tann i Faniaci . che dirigeva 
la F i l lea . Peppino Micel i , 
allora «egretario della C D I . 
— a eon-enlire la portala ce 
cezionale della giornata di 
lotta del l 'ol io luglio paler 
ni i lano. 

Ma qnanto di quella r i p o ­
sta popolare fu « inattesa », 
non organizzata? Nel dibatti­
lo se lo tono chiesti i n mol l i . 
Gustavo Genovese, allora 
componente socialista de l l i 
segreteria regionale de l l i 
C G I L ricorda l 'aff luire im­
provviso in piazza Politea 
ma alle 14. ora fissala per la 
manifestazione, di una ma«<a 
enorme di giovani con ie 
« magliette a strisce ». La po­
lizia che preme, minacciosa, 
cercando di stringere la folla 
in ini ritaglio ristretto della 
piazza, che non può conge­

nere tu l l i . Ricorda i colloqui 
concitati dei dirigenti del sin­
dacato con gl i ufficiali di po­
lizia e con i l presidente del­
la - regione Majorana. Po i , 
quando arrivano le anlohlin-
do con gli idrant i , i g iotani 
premono t ivacemenie, so­
gliono raggiungere i l muni­
cipio, tengono esplode le pri­
me bombe lacrimogene. 

Pompeo Cola janni , i l capo 
part igiano, quel giorno parla 
loro, dai giardini d i nna chie­
sa in un comizio improvvi­
salo. Si fa silenzio assoluto. 
Al la fine c'è un vibrante ap­
plauso. ' Pompeo ricorda i l 
coraggio di quei giovani, «che 
non conoscevamo e che non 
r i u n i v a m o ' a dirigere » ; la 
baldanza di due Ira essi, po­
co p ia che dodicenni, che 
gli rimangono al f ianco, che 
corrono con lui a piazza Mas­
simo. quando giunge notizia 
che in quel l 'a l tro tragico fo­
colaio la polizia ha sparato 
ad altezza d'uomo. France­
sco Ve l ia , comnni«ta, d i r i ­
gente degli edil i (anrh'egi i 
in piazza per placare gli ani­
m i , e contrastare a peno nudo 
la violenza della polizia e 
dei carabinier i , che intanto 
hanno perso letteralmente la 
le«la) cade ucciso, fal lo ber 
tagl io d'nn colpo di fucile. 

Pietro Calcara, al lora se­
gretario regionale della F G C l , 
arrestalo alle 14, quando a»-
«ieme ad al tr i compani va a 
« parlamentare » con la poli­
zia, s'interroga oggi sulle ca­
raneristiche profonde di quel 
grande • rancore sociale », 
che proiettò l ' I luglio di d i ­
ciannove anni fa, migliaia d i 

giovani palermitani , nelle 
piazze. Sconfiggono, si, una 
manotra di ben preciso se 
gno politico, vale a dire un 
governo de che si reggeva 
*pudoratamcnte sull'aperto 
«ostegno della destra fasciata. 
Ma di Almirante, in te r i l à . 
non sanno mollo. K* stalo il 
Mipcr*frul!antenlo di tanti 
g i o t a n i « i m i manoval i , è sia­
la la disoccupazione dilagan­
te a portarl i per strada. 

Una realtà di vita e di la-
toro precario, che si ripre­
senta — anche «e in manie­
ra divcr>a, con i quart ieri 
popolari del centro storico or­
mai «popolali — ancora 
oggi. Kd oggi in maniera for­
se ancor più drammatica, 
chiamando in cau*a la no­
stra caparilà di offr ire del­
le ri-poMe, aggiunse Fran­
co Padnit , « giotanc con ia 
maglietta a strisce • che a-
de>>o diriffe i l « indicalo. 

Sono moll i gli «punii of­
ferti alla riflessione e , non 
a ca<o. al termine del dibat­
tito vero e proprio, i capan­
nell i continuano per ore ed 
ore. V i partecipano non solo 
quell i che | '8 luglio c'era­
no e che possono ricordare. 
ma anche chi non c'era, ma 
tuo i capire. L'attenzione è 
r i tn l ia alle prospettive dì un 
movimento, che diciannnte 
anni dopo non ha pienamen­
te ri«oliu i l problema di nn 
legame stabile e duraturo tra 
la classe operaia, le forze 
democratiche organizzale e 
gli strali più emarginati del­
la cillà del sud. 

Vincenzo Vasile 


